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‘TRASFORMAZIONI URBANE, ECOSISTEMI CREATIVI E COESIONE SOCIALE. 
Le politiche culturali europee tra crisi e sviluppo’

Claudio Bocci – Introduzione ai lavori
Ravello, 27 ottobre 2011

Negli ultimi anni, si è largamente diffusa la consapevolezza che, nell’economia della conoscenza, un forte elemento per la competitività risieda nella cultura. La cultura viene guardata sotto una luce diversa; non più intesa come elemento distintivo di ristrette élites, ma fattore fortemente identitario, di integrazione e di coesione sociale, centrale per la qualità della vita dei cittadini ma anche elemento di innovazione e di creatività e, in ultima analisi, di sviluppo economico. 
l rapporto che lega cultura e sviluppo (sociale, civile ma anche economico) è oggi al centro anche delle riflessioni dell’Unione Europea. Anche a livello europeo, infatti, si sta facendo strada la convinzione che la cultura possa avere un ruolo cruciale nell’economia post-industriale. Dalla Strategia di Lisbona all’Agenda 2020, l’Unione Europea conferma, infatti, le indicazioni di sostegno a politiche per una crescita basata sulla conoscenza e l’innovazione, competitiva, sostenibile ed inclusiva, che produca insieme nuova occupazione e maggiore coesione sociale.

Nella stessa direzione muove il Libro Verde ‘Le industrie culturali e creative. Un potenziale da sfruttare’ che ha inteso sollecitare tutti gli Stati Membri a considerare la natura ‘trasversale’ della cultura nella formulazione di programmi nazionali di riforma.

Tuttavia questo processo per crescere e per acquisire maggiore concretezza ha necessità dell’apporto della società civile, una partecipazione d’idee per conquistare maggiore consenso in tutte le sedi istituzionali. Esiste, infatti, ancora oggi un divario non tollerabile tra le risorse finanziarie e le affermazioni politiche che, tutte, dichiarano la rilevanza strategica della cultura senza però essere accompagnate da finanziamenti adeguati. Tale distanza rischia di allargarsi in un momento di forte crisi economica e finanziaria che rende più vulnerabile la cultura se essa non è posta al centro di politiche pubbliche che ne superino il ‘settorialismo’ riposizionandola in una prospettiva ‘trasversale’ che ne evidenzi le ricadute in termini di crescita economica, di coesione sociale, di fattore competitivo fondamentale nell’economia post-industriale. Bisogna dunque collegare più strettamente il ‘cosa fare’ al ‘come farlo’: passare dalla idee, tante, ai progetti, alle proposte. 

In tale prospettiva ‘orizzontale’ emerge con forza anche il ruolo della società civile che, nell’Anno Europeo del Volontariato trova nella cultura una delle attività più significative in cui essa si esprime. Una recentissima ricerca promossa da Eurostat, nell’evidenziare come in tutta Europa il 22/25% delle persone pratichino attività di volontariato e come tale attività sia un fattore fondamentale per la coesione sociale, sottolinea una correlazione positiva tra il titolo di studio e la disponibilità ad attività volontarie. Una particolare notazione riguarda Italia e Francia, i Paesi in cui sono più numerose le persone attive in associazioni culturali, educative o artistiche. 

La discussione preparatoria a questa edizione di Ravello Lab, che ha impegnato in questi mesi i componenti del nostro Comitato Scientifico e di un Gruppo Tecnico di Ricerca, ha tenuto conto di tutti questi elementi e di tutta la più recente produzione di orientamento politico che, negli ultimi anni, è stata elaborata dall’Unione Europea, dal Consiglio d’Europa, dall’Unesco e dagli altri organismi sopranazionali.

Nell’ampio quadro di queste indicazioni si colloca Ravello Lab – Colloqui Internazionali, il forum europeo promosso da Federculture, Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali e FormezItalia. 

Come già verificatosi nelle precedenti edizioni, anche quest’anno Ravello Lab beneficia del riconoscimento della Presidenza di turno dell’Unione Europea che, nel secondo semestre 2011, è a guida polacca.

Giunto alla sesta edizione, il Laboratorio riconferma la propria vocazione a fornire un contributo originale di analisi, riflessione e proposta, avvalendosi di competenze ed esperienze diverse, italiane ed internazionali, affinché i policy-makers possano avvantaggiarsene implementando nuove politiche e suggerendo modalità operative che poggiano sulla esperienze professionali e personali di ciascuno di voi. Ravello Lab, quindi, ha l’ambizione di rappresentare una risorsa di sistema offerto alle Autorità politiche dei diversi livelli istituzionali, a partire dal livello europeo, affinché le scelte di cui si sente il bisogno siano frutto di una discussione approfondita, evitando decisioni autoreferenziali non confortate da un autorevole ed esteso dibattito nella società civile.

Dedicato a ‘TRASFORMAZIONI URBANE, ECOSISTEMI CREATIVI E COESIONE SOCIALE. Le politiche culturali europee tra crisi e sviluppo’, Ravello Lab 2011 muove dalla piena consapevolezza della grave crisi economica e finanziaria che ha colpito le economie del Continente e pone con urgenza la necessità di individuare nuovi paradigmi intorno a cui rielaborare strategie di crescita alternative ed efficaci.

Per questo, a Ravello, proseguendo nella linea già avviata nelle scorse edizioni, amministratori, operatori, studiosi e policy makers italiani ed europei saranno chiamati ad un confronto di respiro internazionale sulle tematiche chiave delle politiche urbane, della governance territoriale e delle industrie culturali creative, sottolineando la necessità di nuove competenze e nuovi fabbisogni formativi delle pubbliche amministrazioni per far fronte alle nuove sfide delle politiche di sviluppo. La discussione si articolerà, infatti, in tre laboratori paralleli: 

· CULTURA E CITTA’ - Pianificazione strategica a base culturale nelle aree urbane: i Grandi Eventi Culturali come occasione di sviluppo
· CULTURA E TERRITORIO – Processi di sviluppo ‘culture driven’: Distretti e sistemi culturali come leva di sviluppo locale
· CULTURA E INNOVAZIONE – Processi di innovazione ‘culture driven’: Quali politiche economiche per le industrie culturali e creative
Nell’economia della conoscenza, infatti, sarà sempre più cruciale il ruolo delle città e della visione dello sviluppo che guiderà le trasformazioni urbane. Tale processo necessita di un approccio che superi il ‘settorialismo’ della cultura e la riposizioni nel quadro di una piattaforma di nuove politiche economiche e sociali. In questo ambito, una ‘buona pratica’ cui ispirarsi è quello delle Capitali Europee della Cultura, tema ripreso anche in questa edizione anche al fine di fornire un contributo ai Grandi Eventi che interesseranno il nostro Paese nei prossimi anni (Forum Universale delle Culture, Napoli 2013; Expo 2015, Milano; Capitale Europea della Cultura 2019). Il modello delle Capitali Europee della Cultura ha dimostrato, in effetti, grandi potenzialità non soltanto sotto il profilo culturale ma anche come stimolo al ridisegno delle città sotto il profilo urbanistico, delle infrastrutture, della riconversione delle aree industriali dimesse e della stessa coesione sociale attraverso la partecipazione attiva dei cittadini. Anche per questo motivo, il Regno Unito, dopo lo straordinario successo di Liverpool 2008, ha lanciato un programma nazionale ispirato al modello ECoC ed ha assegnato a Londonderry (ospite quest’anno a Ravello) il titolo di Città britannica della cultura per il 2013. Una proposta, già avanzata dalla passata edizione di Ravello Lab, è che tale iniziativa, opportunamente declinata, possa essere adottata da ciascun Paese europeo nella convinzione che introdurre la cultura e le industrie creative all’interno di un meccanismo di pianificazione strategica possa portare grandi vantaggi sul piano economico e sociale.  Peraltro, il rapporto che lega la cultura allo sviluppo economico, da un lato, e alla coesione sociale, dall’altro, avrà un momento di approfondimento anche in una prospettiva euromediterranea nell’intento di consolidare, anche attraverso le politiche culturali, il dialogo tra le due sponde del Mediterraneo. 

Al tema delle politiche e delle trasformazioni urbane è connesso il tema delle industrie culturali e creative che possono diventare un grande generatore di valore economico. Il recente Studio commissionato dalla Commissione Europea a Kea Associates (il cui partner Philip Kern è nostro ospite a Ravello) ha dimostrato che, nel 2008, le industrie culturali e creative della UE  hanno contribuito al PIL europeo con una quota del 6,9%, equivalente a 860 mld di euro, impiegando circa 14 mln di addetti su scala europea, pari al 6,5% dell’occupazione totale.
In Italia, secondo una stima del Istituto Tagliacarne - nel 2008, le imprese operanti nelle attività economiche legate al settore culturale e creativo - come individuato dall’indagine condotta dal Kea - superavano le 900mila unità su un totale di circa 4,5 milioni di imprese extra-agricole registrate per l’intera economia italiana. Tra il 2003 ed il 2009 il loro numero è cresciuto, al netto dell’artigianato, dell’ 11,8%, superando di ben 5 punti circa la crescita media  registrata a livello dell’intera economia (+6,9%). All’interno del settore culturale e creativo, l’aumento più sostenuto è stato conseguito proprio dal cosiddetto ‘cuore delle arti’ (composto da arti visive, arti dello spettacolo e patrimonio) che, al netto dell’artigianato, vale oltre il 24%. Il comparto denominato ‘industrie attività creative’ (che ricomprende Design, Architettura, Pubblicità) aumenta dell’11,3% mentre quello identificato come ‘industrie culturali’ (formato da Film e Video, Tv e Radio, Software per la pubblicità e videogames, Musica, Editoria) cresce del 4,8%. Considerata l’importanza strategica del settore, lo sviluppo delle industrie culturali e creative dovrà necessariamente essere riconsiderato all’interno della politiche industriali nazionali facendo tesoro di alcune delle più avanzate esperienze europee e delle esperienze di alcune regioni che stanno sperimentando interessanti modelli di incubatori per imprese creative, come ad esempio il ‘creative cluster’ dell’Agenzia Regionale Campania Innovazione.

Un altro aspetto preso in esame nei panel di Ravello Lab riguarda la ‘governance’ culturale a livello di territori di area vasta, a partire dall’esperienza dei Distretti Culturali promossi dalla Fondazione Cariplo, che si confronteranno con alcune esperienze europee e con i Piani di Gestione richiesti dai siti inseriti nella Lista del Patrimonio dell’Umanità dell’Unesco. In questo ambito, sarà rilevante l’esperienza di alcune Fondazioni di gestione promosse dalle Autonomie Locali.

Giunto alla sua sesta edizione, Ravello Lab si conferma sempre più come un originale modello di incontro e confronto di respiro internazionale sul fronte delle politiche culturali per lo sviluppo economico e sociale dei territori e, come è ormai tradizione, intende contribuire a tracciare una strategia di crescita economica e di integrazione rilasciando le ‘Raccomandazioni di Ravello Lab’, delle indicazioni concrete e, possibilmente operative, a beneficio delle Autorità Politiche, ai diversi livelli istituzionali,  per l’adozione di nuove e più efficaci misure di sostegno alla crescita civile ed economica dei territori.

Auspichiamo, infine, che il metodo di lavoro proposto sia ritenuto valido, pronti tuttavia a migliorare secondo i suggerimenti che ci perverranno da tutti voi a valle di quest’esperienza: è nostra intenzione, infatti, costituire una community permanente che possa restare in contatto e continuare la riflessione che a Ravello, ne siamo consapevoli, può essere soltanto avviata!

Un doveroso ringraziamento a tutte le Istituzioni e i Soggetti pubblici e privati che hanno patrocinato e sostenuto Ravello Lab, che si svolge sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica. Un ringraziamento al Comitato Scientifico, presieduto dal Prof. Pier Luigi Sacco, e a tutti gli esperti e i collaboratori che hanno reso possibile queste preziose giornate di lavoro. 

Nel ringraziarvi ancora per la vostra disponibilità, credo aiutata e ripagata per questa splendida villa che ci ospita e per il paesaggio che ci circonda, Vi auguro buon lavoro! 
Relazione introduttiva Ravello Lab 2011

Ravello, 27 ottobre 2011



